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Saluti dai finestrini del bus tra nord e sud Coreani dopo il quinto incontro tra famiglie separate dalla
divisione del Paese

E
sistono oggi due modi diversi
di organizzare l'attività di una
Comunità Terapeutica. Quella

che è possibile scorgere al di sotto di
tali diverse organizzazioni è una di-
versa filosofia del problema, una di-
versa convinzione degli operatori,
una rappresentazione diversa del pro-
blema legato alle tossicodipendenze.
Da qui dobbiamo partire, a mio avvi-
so, per comprendere quello che sta
accadendo nel pianeta droga e di cui
la denuncia di Saletti rappresenta,
sempre a mio avviso, una conseguen-
za semplice.
Il primo tipo di Comunità Terapeuti-
ca è quello basato sulle attività riabili-
tative dei volontari non professiona-
li. Il ragionamento alla base di queste
organizzazioni parte dalla constata-
zione della efficacia dimostrata, in
questo lavoro, dagli ex-tossicodipen-
denti. Aver vissuto in prima persona
questo tipo di esperienza, si dice, per-
mette una conoscenza "da dentro"
del problema che può rivelarsi fonda-
mentale per la costruzione di un con-
tratto terapeutico con il tossicodipen-
dente, per la comprensione e il soste-
gno dei suoi progetti di cambiamen-
to, per la sorveglianza del suo percor-
so riabilitativo. Le difficoltà psicologi-
che della persona, le vicende partico-
lari della sua storia, i problemi legati
alla organizzazione della sua persona-
lità sono volutamente messe in secon-
do piano in queste Comunità per-
ché, viene detto, l'atteggiamento
complessivo che si collega a questo
tipo di riflessione può essere utilizza-
to come una scusa per non cambiare
da parte di una persona debole e spa-
ventata che ha bisogno soprattutto di
figure capaci di rappresentare per lui
un riferimento positivo. La patologia
della dipendenza è una patologia di
ordine soprattutto morale legato alla
fiacchezza della volontà e alla incapa-
cità di mettere limiti al desiderio di
star meglio o alla paura di star male.
L'appello alla volontà della persona
che dovrebbe (vorrebbe) cambiare e
il sostegno basato sulla vicinanza al
suo tentativo di mettere in atto una
strategia di cambiamento chiedono
una sorveglianza attenta e una richie-
sta, temporanea, di annullamento
della sua capacità di decidere da solo.
Sarà naturalmente nel tempo che la
Comunità gli ridarà spazi di respon-
sabilità, nei confronti degli altri e di
sé stesso: utilizzando la sua capacità
di aiutare quelli che sono entrati in
Comunità dopo di lui; mettendolo
continuamente e progressivamente
alla prova.
Il secondo tipo di Comunità, più re-
cente ma più diffuso in Italia e nel

resto del mondo, si basa su un ragio-
namento più complesso. Riafferman-
do il valore rieducativo di una espe-
rienza comunitaria la cui gestione
può essere affidata ad ex-tossicodi-
pendenti che debbono lavorare, pe-

rò, in collaborazione stretta con degli
educatori professionali, queste comu-
nità sottolineano l'importanza dell'
aggettivo "terapeutico" introducen-
do occasioni di incontro, personale e
di gruppo, con persone dotate di

competenze psicoterapeutiche. Co-
lui che diventa tossicomane viene
considerato, all'interno di queste Co-
munità, come una persona che stava
male prima di incontrare la droga e
che ha cercato nella droga un aiuto

per quelli che sono comunque nodi
irrisolti della sua organizzazione per-
sonale. L'abuso di droghe è, in questa
ottica, tentativo sbagliato e contro-
producente di autoterapia. Liberarsi
della droga vuol dire incontrarsi con
i propri problemi: cercando di risol-
verli con l'aiuto di un terapeuta esper-
to (o di un gruppo di terapeuti) la
cui attività è resa possibile ed utile
dal contesto comunitario. Chiarito
che le comunità del primo tipo esisto-
no solo in Italia (facendo capo a San
Patrignano e al gruppo delle Comuni-
tà Incontro di Don Pierino Gelmini)
e in Francia (il gruppo, oggi larga-
mente in crisi e comunque non sov-
venzionato dal pubblico, di Le Pa-
triarche) perché la necessità di inte-
grare l'attività rieducativa con quella
degli psicoterapeuti è accettata ormai
da tutti in Europa, il problema su cui
è importante porre l'attenzione degli
amministratori, dei politici e del
grande pubblico è quello dei costi.
Strutturato intorno all'opera di per-
sonale non pagato (gli ex tossicodi-
pendenti attivi nei vari passaggi di
una gerarchia consolidata delle re-
sponsabilità e i volontari delle asso-
ciazioni di famiglie) le comunità del
primo tipo hanno costi bassi. Costret-
te a pagare regolarmente il loro perso-
nale, le comunità del secondo tipo
hanno costi molto più alti. Quando
quella che ha prevalso a livello politi-
co ed amministrativo è stata la ten-
denza a pretendere che le Comunità
terapeutiche lavorassero, per ottene-
re le rette pagate dal sistema sanitario
nazionale, su standards che prevede-
vano la presenza di personale qualifi-
cato in quantità proporzionale a quel-
la dell'utenza, le comunità del primo

tipo hanno denunciato l'accordo evi-
tando i controlli amministrativi e ac-
contentandosi delle rette erogate dal
meno esigente Ministero di Grazia e
Giustizia, delle offerte dei privati e
dei finanziamenti diretti del Fondo
Droga. Le altre, sotto il controllo a
volte molto stretto delle Regioni, han-
no adeguato gli organici alle richieste
della convenzione prevista dall'accor-
do Stato-Regioni del 1998: mettendo
in opera programmi sempre più
strutturati e predisponendo, in mo-
do sempre più consapevole, progetti
diversificati per utenti speciali (le co-
siddette doppie diagnosi, i minori, le
donne in gravidanza o in maternità).
Culminato nella conferenza governa-
tiva di Genova del dicembre 2000,
questo processo di rinforzo e di razio-
nalizzazione di servizi essenziali al re-
cupero dei tossicodipendenti aveva
come presupposto l'adeguamento
delle rette e le regolarità sostanziale
dei pagamenti. L'entusiasmo e la te-
nacia con cui Livia Turco e Rosi Bin-
di si sono occupate di questo proble-
ma hanno ottenuto risultati impor-
tanti in questa direzione. La debolez-
za di alcuni governi regionali e la
svolta brusca impressa al funziona-
mento complessivo del sistema sani-
tario dal nuovo esecutivo di cen-
tro-destra, tuttavia, hanno compro-
messo la situazione in un modo che
potrebbe diventare catastrofico se
non si interverrà rapidamente. I ritar-
di di cui parla Saletti a proposito di
Saman stanno mettendo in ginoc-
chio la gran parte delle Comunità
terapeutiche che hanno avuto il tor-
to di adeguarsi alle esigenze degli
utenti e alle indicazioni dello Stato e
delle Regioni. Considerate con so-
spetto da una amministrazione cen-
trale che ha scelto come consulenti i
responsabili del primo tipo di comu-
nità, esse si trovano in difficoltà, in-
fatti, nel momento in cui debbono
far fronte alle spese richieste dalle
norme vigenti. Come se qualcuno si
stesse divertendo, consapevolmente
o non consapevolmente, a farle falli-
re. C'era una volta, presso il Ministe-
ro degli Affari Sociali, una consulta
di esperti scelti fra i più rappresentati-
vi nel mondo complesso di persone
che hanno un ruolo da svolgere nel
pianeta droga. Ne facevano parte ope-
ratori pubblici e del privato sociale,
sindacalisti e imprenditori (il proble-
ma del reinserimento lavorativo!),
studiosi, giornalisti e gente di scuola.
Prevista da una legge del Parlamento
tuttora in vigore, questa Consulta si
riuniva in sessione plenaria presso la
Presidenza del Consiglio, si articola-
va in Commissioni, dava un suo con-
tributo importante di esperienza e di
cultura ai ministri del settore. Nomi-
nati tutti direttamente dal Governo, i
suoi membri avrebbero potuto esse-
re anche completamente diversi da
quelli che avevano fatto parte di pre-
cedenti consulte. Inevitabilmente es-
si avrebbero rappresentato problemi
di questo tipo, tuttavia, a qualsiasi
Governo perché si può essere di sini-
stra, di destra o di centro ma quando
si lavora in un campo come questo si
è, prima di tutto, gente costretta a
guardare in faccia una realtà difficile.
È solo per sciatteria o anche per evita-
re un confronto di questo genere che
si è deciso di farne a meno? Quesiti
di questo tipo servono davvero a po-
co. Più il tempo passa, però, e più
viene da pensare che quella cui ci
troviamo di fronte è una situazione
caratterizzata da una crisi sempre
più vicina, una crisi che dovrebbe
preoccupare la destra, il centro, la
sinistra, gli utenti e la gente comune.
Mentre quello che si sente in giro è
solo un silenzio che sta diventando
davvero assordante. Perché quando
si parla di droga si dovrebbe parlare
delle cose da fare all'interno di un
sistema terapeutico oltre e più che di
questioni legate alla difesa della mo-
rale. Amorale essendo prima di tut-
to, a mio avviso, chi avrebbe i mezzi
per intervenire a favore di chi sta
male e non lo fa.
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Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

Droga, la situazione si avvicina sempre più
a una crisi che dovrebbe preoccupare tutti,

mentre c’è solo un assordante silenzio
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G
ente che rideva, si dondola-
va al ritmo della musica, gio-
cava con palloncini e pallon-

cioni che cadevano sopra le loro te-
ste. E tanti poi che distribuivano vo-
lantini, reggevano cartelli con le
scritte più ironiche, sarcastiche, di-
vertenti. Un'umanità questa che
non vedevo più non so da quanto
tempo, vera, umanissima, quanto di
più lontano si possa immaginare da-
gli stereotipi televisivi o dalle facce

di coloro che sono al Governo, dalla
faccia che non oso definire del Ca-
po, di lui, a quelle dei suoi accoliti,
ministri, sottoministri, avvocati, por-
tavoce e quant'altro: la faccia di Bos-
si, di Castelli, di Fini, La Russa, di
Tremonti, di Previti, di Dell'Utri, di
Miccichè, di Cirami, di Schifani…

Facce umane, umanissime dice-
vo, quelle che avevo intorno a me in
piazza San Giovanni. Di persone, di
cittadini giunti qui per protestare
(ed ecco la seconda parola: prote-
sta!) contro l'infilata di male azioni
che questo Governo con improntitu-
dine e iattanza ha commesso dal
suo primo insediarsi al potere e fino
ad oggi. Male azioni che, sotto for-

ma di leggi, tendono tutte a incre-
mentare gli affari di quei signori, a
scansare processi ed eventuali con-
danne per le loro malefatte. Violan-
do così la Costituzione, demolendo
la Giustizia, neutralizzando la Magi-
stratura.

Le centinaia di migliaia di cittadi-
ni convenuti in San Giovanni han-
no voluto dire basta, basta alle azio-
ni di questo Governo, dire no e poi
no alla guerra che il signor Bush,
questo monosillabico e ineffabile
presidente degli States , vuole scate-
nare contro l'Iraq, trascinandovi gli
alleati europei. E sono il segno an-
che, quei cittadini là in quella piaz-
za, della ribellione alla politica me-

diatica, irreale, falsa, e della riappro-
priazione della realtà, della verità.

Un miracolo, questo evento, in
questa attuale Italia telestupefatta.
Mi ha ricordato, tutta quella gente
convenuta in San Giovanni, una pa-
gina de Le città del mondo di Vitto-
rini. In quel romanzo contadini a
cavallo, a piedi, dai monti siciliani
dei Nebrodi, della Madonie, degli
Erei, degli Iblei convergevano, ri-
chiamati tutti non si sa da chi e per-
ché in una valle per incontrarsi, per
congiurare. Congiurare? Sì, in dife-
sa della Costituzione, della giustizia,
della pace, dei diritti civili. In difesa
della democrazia, della civiltà.

Vincenzo Consolo

Chi vuole mettere in ginocchio
le Comunità che rispettano gli utenti

L
e scrivo per evidenziare la situa-
zione economica di enorme diffi-
coltà che le comunità terapeuti-

che Saman stanno, in questo periodo,
passando. La causa principale di tale
difficoltà finanziarie è addebitabile ai
ritardi nei pagamenti delle prestazioni
effettuate, del ricovero in comunità o
nei centri diurni. Ritardi che nel corso
degli ultimi due anni si sono dilatati a
dismisura raggiungendo in alcuni casi
il poco invidiabile record di pagamenti
fatti ad oltre 100 giorni.
Non occorrono particolari competenze
per comprendere che tali modalità di
pagamento non permettono a nessuna
azienda, per quanto sana sia, di potere
pianificare il proprio futuro e rendere
credibile il presente. La prima ricadu-
ta, disastrosa per quanto concerne la
qualità dell’intervento, riguarda il ri-
tardo nel pagamento degli stipendi de-
gli operatori. Una seconda ricaduta,
che dal punto di vista etico ha però
una sua importanza, investe il necessa-
rio ricorso al capitale di debito (presti-
ti bancari) con relativo pagamento di
interessi passivi. Eticamente trovo che
destinare denaro, che potrebbe essere
speso per iniziative statutarie, alle ban-
che sia un inevitabile errore. Inevitabi-
le, alla luce dei ritardati pagamenti
per prestazioni date, ma evitabilissimo
se questi pagamenti rientrassero come
da convenzione nel termine dei 90 gior-
ni. Si creerebbe così un circolo virtuoso
che permetterebbe, a prima vista, di
individuare le organizzazioni con una
buona gestione finanziaria da quelle
che ancora non l’hanno sviluppata.
Ma stando così le cose, mi sembrano
sogni. I crediti che la nostra organizza-
zione vanta per gli 2001 e 2002 (al 30
maggio) dalle Aziende Sanitarie supe-
rano il milione di euro. Se tale cifra
viene rapportata al fatturato (quattro
milioni) non riesce difficile capire che
il rischio è quello di avviarsi verso una
situazione di costante declino. Alla lu-
ce della considerazione che nelle orga-
nizzazioni socio assistenziali circa
l’80% dei costi sono rappresentati dal
personale. Alla luce della ulteriore con-
siderazione che si ha a che fare con
fornitori che non sono propensi ad
aspettare 200 o 300 o 400 giorni per
essere pagati. Aumenta il contenzioso
giudiziario e, conseguentemente, le spe-
se.
La nostra cultura laica, inoltre, ci indu-
ce a pensare che del problema tossicodi-
pendenza, inteso come problema socia-
le, se ne debba, ancora oggi, occupare
l’amministrazione pubblica. Ci indu-
ce a pensare che non è nostro compito
(e qualora lo diventasse cambieremmo
mestiere) elemosinare oboli e offerte
dalle famiglie o dalle altre associazioni
caritatevoli per pagare lo stipendio di
un educatore che svolge coscienziosa-
mente il proprio lavoro. Il volontaria-
to offre, in verità, un valore aggiunto
ma non può sostituire le competenze
professionali e la capacità di affronta-
re situazioni complesse. Perché com-
plessa, oggi più che in passato, si pre-
senta la situazione dei consumatori
problematici di sostanze legali e illega-
li.
Grave marginalità, problematiche psi-
chiatriche, inabilità al lavoro: rappre-
sentano le punte dell’iceberg con cui i
servizi pubblici e le comunità terapeu-
tiche si confrontano quotidianamente.
E da questo punto di vista, il nostro
compito consiste nell’accogliere le per-
sone e offrire loro opzioni di cura. Con-
seguentemente pretendere che le presta-
zioni siano pagate in tempi ragionevo-
li.
Ci sembra, se tale andazzo è destinato
a non risolversi, di dovere pagare un
prezzo troppo alto. Prezzo che porterà
allo smantellamento progressivo delle
strutture terapeutiche più professiona-
li a favore di quelle che lavorano solo
con personale volontario e non qualifi-
cato. Ci sembra, in altri termini, che si
vada incontro ad una involuzione tesa
a contenere la sofferenza non ad af-
frontarla nel tentativo di risolverla.
La saluto cordialmente

Achille Saletti, Presidente
Associazione Saman

segue dalla prima
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